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Perché andare a messa? 

.Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi ...• (Le 22,15). 
La vigilia del la sua Passione, Gesù apre con queste parole l' ul tima 
sera che passera con i suoi. Perche andare a messa? Semplicemen­
te, per esaudire questo desiderio! Misurare la messa secondo il bi­
sogno che ne possiamo avere è affrontare la questione al contra­
rio: è Dio che viene verso di noi e, nella vita cristiana, tocca a noi 
soltanto accoglierlo; se accog lie re Dio non ci basta, allora si, rest ia­
mo a casa! 
,Beati gli invitati alla cena del Signore., proclama il sacerdote ne l­
la parte centrale della messa: si, beati siamo noi per essere stati in­
vitat i dal Signore, beati di andar lo a ricevere nel momento in cui si 
dona a noi, di unirei a lui nel suo corpo e nel 5UO sangue. Da tutta 
l'eternit., Dio ha voluto questo incontro, questa comunione, questa 
trasformazione, di lui in noi e di noi in lui. verso la qua le convergo­
no tu tta la creazione e tutta la storia. La messa è soltanto questo 
ed è tutto questo: si comprende quindi perché essa non è una par­
te accessorta della vita cristiana, ma ne è il cuore: 

Dobbiamo andare alla santa comunione prima di tutto per­
che Gesù sia in noi tutto ciò che deve esservi e noi cessiamo 
di essere ciò che siamo, volendo perderei in lui e privarci di 
noi stessi. 
Dobbiamo andare alla comunione per obbedire al desiderio 
di Gesù di riceverei in lui nel suo essere e nella sua vita. 
Dobbiamo ancora andarvi per obbedire alla volontà che egli 
ha di avercI come membra nella quali possa vivere per suo 
Padre e mediante le quali egli continua la sua vita divina 
sulla terra. 

Dobbiamo obbedienza al desiderio che ha Gesù di riceverci 
e di possederci perché la comunione non solo ci dona Gesù, 
ma in più essa ci dona a Gesù, poiché lui stesso dice che chi 
lo accoglie rimane in lui, Ora, il desiderio che lui ha di rice­
verei è grande tanto quanto è grande la sua carità e i diritti 
che i suoi meriti e il suo amore gli danno su di noi. È dun­
que grande infedeltà mancare a questi desideri di Gesù, se 
non abbiamo legittimi impedimenti alla santa comunione. 
Nella comunione, nostro Signore si riempie di noi e vi svi­
luppa la sua vita e il suo essere. Gli facciamo dunque torto 
quando non ci comunichiamo, se niente ci impedisce legitti ­
mamente di farlo. Gli facc iamo un torto reale quanto quello 
che faremmo a un bambino togliendogli il suo nutrimento 
e impedendogli così di crescere; perché gli toglieremmo la 
facoltà di sviluppa,;i e di servirsi del corpo in tutta l'esten­
sione di cui è capace. 

Charles de Condren (I 588-164 I), Lettera LXXVI 
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